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pesca e porti

P o r t o T o l l e Prima il mare invade 150 ettari che diventano laguna
Poi i pescatori iniziano la semina della vongola verace
Adesso si fa vivo il vecchio proprietario: rivuole la terra

I padroni a volte ritornano
Se le vongole valgono un tesoro

..................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO JENNER MELETTI

PORTO TOLLE, SUL DEL-

TA DEL PO, DOVE LA RIC-

CHEZZA VIENE DAL MARE

E SI VIVE TRA IL MARE E IL

FIUME. UNA VITA DIVISA

TRA CANALI, ISOLE, BAR-

CHE E VONGOLE

A volte ritornano. «Me lo ri-
cordo anch’io, il signor pa-
drone. Arrivava a cavallo,

avevauncappellobianco.Hapre-
sente Burt Lancaster in Nove-
cento?Piùchebraccianti, inostri
padri ed i nostri nonni erano
schiavi dei latifondisti. Il padro-
ne o i suoi caporali frustavano gli
uomini piegati in due nelle risaie
con il badile in mano. Volevano
anche le loro donne. Chi non ce-
deva, se ne doveva andare. Tutto
questo sembrava sepolto nel pas-
sato.Eadesso...».

GabrieleSivieroè il presidente
dei pescatori del Polesine. Nel
cortile del consorzio gli operai
stanno caricando sui camion re-
frigerati le retidi cozzeevongole,
e le cassettine di legno con le
ostriche. «Il nostro oro - spiega il
presidente - sono però le vongole
veraci,quelle filippine;levendia-
mo a settemila lire al chilogram-
mo. Sono loro aportare ricchezza
in questa che è sempre stata una
terradimiseria».

Porto Tolle, nel delta del Po,
nonèpiù terraenonèancorama-
re.Leacquedi lagunaedi fiumee
leondedelmarecircondanoterre
di canne e di risaie. Gli uomini
che vivono qui si sentono zingari
alla rovescia: non sono loro a
muoversi, ma le terre e le acque
che stanno intorno a loro. Un ar-
ginechesirompe,un’alluvione, il
delta che porta detriti: dove c’era
la risaia ora c’è il mare, dove c’era
la lagunaoraci sonocampidigra-
noturco (dopo che le idrovore
hanno portato via l’acqua salma-
stra), dove c’era il grano ora c’è il
fiume.

Sonogiorniditensione,questi,
a Porto Tolle. «È tornato un fan-
tasma del passato: il padrone.Di-
ce che la lagunadovenoipeschia-
mo è roba sua, perché una volta lì
c’erano i suoi campi. Ha messo i
pali per delimitare i confini, enoi
siamo andati tutti assieme a to-
glierli. Se questo padrone vince,
si faranno vivi anche gli altri. E
pernoi tornerà lamiseria.Noipe-
rò siamo decisi a tutto: il mare
non si compra e non si vende. Il
mareèdeipescatori. Ilmareè sta-
to da sempre dei pescatori. Da
sempre».

Un passo indietro, per capire.
Durante il fascismo, i possidenti
di Vicenza, Ferrara, Rovigo, Pa-
dova, con il sostegno di federali e
podestà, si dividono le valli di
Porto Tolle, le bonificano ed au-
tomaticamente ne diventano
proprietari.

Dopo la Liberazione, la lotta
per la terra porta all’esproprio di

alcuni latifondi, e nascono 450
piccole aziende di coltivatori di-
retti. Ma la fetta più grande resta
in mano ai latifondisti. Poi, nella
terra degli zingari alla rovescio, il
marerompegliargininel1951-la
grande rotta del Polesine - ed al-
tre volte fino al 1966. Terre e ri-
saie spariscono, l‘ acqua salata ar-
riva per qualche giorno fino al
paese. Viene sommersa anche
partedella terradiGianluigiZuf-
fi - è quella che sta provocando la
lite - con centocinquanta ettari
che diventano laguna. L’agrario
non si preoccupa molto: vende la
tanta terra che gli rimane e si riti-
raaFerrara.

A metà degli anni ottanta i pe-
scatori iniziano la semina della
«Tapes Philippinarum», la von-
gola verace filippina, che è resi-
stenteagli sbalzidiossigeno,siri-
produce velocemente, e «sbanca»
i mercati di tutta Italia. È la ric-
chezza.

Nel 1987 nasce il consorzio fra
dieci cooperative di pescatori,
che oggi conta 1400 addetti ed ha
unbilanciodi50miliardi.

I soldi non passano mai inos-
servati. Nel 1988 l’agrario Zuffi
chiede al pretore che gli sia rico-
nosciuta la proprietà della «sua»

valle, non rice-
ve soddisfazio-
ne ma la Corte
d’appelloglidà
ragione. I pe-
scatori del
Consorzio non
sanno nulla
della sentenza,
e non ricorro-
no in Cassazio-
ne. All’inizio
del giugno ap-
pena scorso, si

presenta un imprenditore, Or-
nello Boscolo, e dice che la valle è
sua. «L’ho avuta in comodato dal
proprietario Zuffi». Presenta
contratti e sentenze, e pianta in
laguna, per segnare i confini, più
di cinquecento pali. Per dire che
tuttoèsuo,portainvalleancheun
peschereccio, che dopo pochi
giorni- forsepersabotaggio,forse
perunguasto-affonda.Ipaliven-
gono fatti sparire il 17 giugno dai
pescatori che circondano l’an-
nunciata «proprietà» dagli argini
edall’acqua.

«Adesso aspettiamo il ministe-
ro»,diceilpresidenteGabrieleSi-
viero. «C’è una commissione al

lavoro, deve decidere. Il proble-
ma è grosso. Nella sacca di Scar-
dovari, la più grande, solo 1.200
ettari su3.200risultanodemania-
li. Gli altri, secondo il catasto, so-
no terra agricola e proprietà pri-
vata. Se perdiamo con questo
nuovo padrone, rischiamo di es-
sere cacciati via da quasi tutte le
lagune. Ma c’è anche una legge
dalla nostra parte. La proprietà
delle acque interne è della Pro-
vincia di Rovigo, e questa ha dato
la concessione di pesca al consor-
zio».

Sul grande tavolo ovale, cir-

condatodalleundicipoltroneblu
dei consiglieri d’amministrazio-
ne del consorzio, c’è un libro che
racconta «origine ed evoluzione
delDeltadelPo».Sicitanounsal-
mo scritto da don Primo Mazzo-
lari («Leacquemisongiunte fino
all’anima / salvami o Dio»), e le
parole del terzo giorno della Ge-
nesi. «poi Dio disse: «Le acque
che son / sotto il cielo si radunino
in un / sol luogo e apparisca l’a-
sciutto» / e così fu. E Dio chiamò
terral’asciutto/emarel’ammasso
delle acque / E Dio vide che ciò
erabuono». «Ecco, è scrittoanche

nella Bibbia. Dio chiamò terra
l’asciutto,einvecelaterradiZuffi
da quasi quarant’anni è sotto un
metro e mezzo d’acqua, quello è
un pezzo di mare, e il mare è di
tutti».

Soltanto nella sacca di Scardo-
vari lavoranoottocentopescatori.
Un tempo lavoravano i campi, ed
ancheorachiamano«orto» il pez-
zo di laguna dove seminano le
vongole.

«Le nostre valli - dice il presi-
dente delconsorzio - rendonobe-
ne perché noi conosciamo la na-
tura e la trattiamo bene. L’anno
scorso ogni socio, solocon levon-
gole,haportatoacasaquasitrenta
milioni, e spesso oltre al marito
sono soci la moglie ed uno o due
figli. E poi i più anziani hanno le
concessioni per l’allevamento
delle cozze, e per tutti c’è la pesca
in mare. Alla sera i pescatori tele-
fonano qui, e noi diciamo quante
vongole debbono essere raccolte
il giorno dopo all’alba. Se arriva-
no i privati, vale a dire i barbari
che usano le turbosoffianti che
spazzano il fondo del mare, tutto
sarebbe rovinato in pochi mesi.
Se vuole, le faccio due conti. Il la-
voro fatto da 1400 pescatori, se
fossi un privato, un egoista, un
padrone insomma, e non un pre-
sidente del consorzio, io potrei
farlo fare a trenta dipendenti con
dieci autosoffianti.Farei lo stesso
bilancio, ma con un utile altissi-
mo un utile che non si potrebbe
paragonare con il nostro. Ecco
perché lenostrevallidestanotan-
tiappetiti».

Porto Tolle aveva ventimila
abitanti dopo la guerra, oggi ne
conta undicimila. «E siamo an-
che cresciuti, in questi ultimi an-
ni,grazieallavorooffertodalcon-
sorzio». Diego Precisvalle, il sin-
daco,vedeall’orizzontenuvoleda
temporale. «Ilmare e levalli sono
la nostra ricchezza. Il consorzio è
lapiùgrande«fabbrica»dituttala
provincia». «Le terre degli lati-
fondisti - racconta - sono scom-
parse per alluvioni e mareggiate,
esoprattuttoperchéilnostrosuo-
lo si è abbassato, di due, tre o an-
che quattro metri a causa dell’e-
strazione del metano, che negli
anni ‘60 è stata bloccata. Qui da
noi,perdire cheunuomoèmolto
ricco, si diceva che «comanda fi-
no a tre onde in mare».Volevadi-
re gli agrari avevano tutto, mare
compreso, e noi nulla. Siamo riu-

sciti a cambiare le cose, pagando
prezzi altissimi. Abbiamo inven-
tato il nuovo mercato delle von-
gole, ed ora qui non c‘ è più mise-
ria. Adesso quelli vogliono ritor-
nare?».

Daogniargineedaognivalle,a
PortoTolle, sivede il caminodel-
la centrale termoelettrica. «Un
fumochesivedeancheaRimini».
«Abbiamo accettato anche quel-
la, nel 1967 -68. Nonc’era lavoro,
e per costruire la centrale Enel
hanno lavorato per anni duemila
persone.Poiquattrocentolavora-
tori sono rimasti per gestire l’im-
pianto. Qui si produce il 10 per
centoell’energia italiana, il75per
cento di quella usata dal mitico
nord est. Ma ormai quelli dell’E-
nel sfruttano la centrale come
un’automobile vecchia che poi si
pensa di buttare via. Usano olio
combustibile Atz, ad alto tenore
di zolfo, il 2,5 per cento, e siamo
proprio nel cuore del delta del
Po».

Non sarà facile, per i pescatori,
vincere la battaglia contro una
proprietà privata che sembrava
annegata in laguna. Nonavranno
vita semplicenemmenogli agrari
mandati via da mareggiate e su-
bsidenza e riportati nelle valli
dallemappecatastali.

«Dove c’è il mare ci sono i pe-
scatori», dice Fabrizio Boscolo,
presidente della cooperativa di
Pila, la frazione più vicina al ma-
re. «Il mare e le valli sono sempre
state nostre. Anche quandoqui si
eratuttipoveri,nonsièmaipatita
la fame. C’erano famiglie nume-
rose,siabitavaneicapannidican-
ne di fiume. Tutti braccianti, ma
uno della famiglia faceva comun-
que il pescatore. Sono valli pre-
ziose, le nostre: anguille, passere
di mare, cefali, gamberi... Se non
c’erano soldi per la farina e l’olio,
si cuoceva il pesce alla brace. Qui
la legna non è mai mancata: il Po
ci porta giù i tronchi delle Alpi e
dell’Appennino, ece li regala.Ba-
staprenderli».

Sale sullabarca,per farevedere
«quei pezzi di delta che i turisti
non vedono». Spegne il motore
per avvicinarsi allepernicidima-
re e ai branchi di volpoche, che
«vengono qui solo per fare i loro
nidi». Si ferma su un’isola che da
una parte ha la valle e dall’altra il
mare, per andare a trovare i «Po-
metti», due anziani, Gino e Ro-
berto, che vivono in due capanni
di canne, e non hanno energia
elettrica. «Non restiamo sempre
qui, solodamarzoaNatale».Van-
no a pesca di notte, poi portano il
pesceaPila,conlabarcaamotore.

«Mio padre - dice Fabrizio Bo-
scolo - pescava nel fiume e porta-
vailpesceaChioggia,edavevaso-
lo i remi. Sotto il sole anguille e
cefali quasi si lessavano, e nessu-
no voleva comprarli. Adesso, con
il consorzio, ci siamo costruiti le
case e c’è una prospettiva di lavo-
ro anche per i nostri figli. Catasto
o non catasto, non riusciranno a
farcitornareindietro».

I N F O
Comune
diviso
assediato
dal Po

PortoTolleè
uncomune
particolare,a
circa50Kmda
Rovigoedivi-
soinnumero-
sefrazioni:
Scardovari,
PolesineCa-
merini,Ca’
Mello,Ca’
Dolfin,Gnoc-
ca,Gnoc-
chetta,Da’
Tiepolo(dove

hasedeilMu-
nicipio).Por-
toTolle(poco
piùdidieci-
milaabitanti)
haconosciu-
tonellastoria
lepiùrovino-
sealluvioni
delPo:da
quelladel
1151aquella
rovinosadel
1951,aquella
del1956,a
quellatemuta
del1994.

Un piccolo
attracco
tra le canne
dell’isola
di Polesine;
a sinistra,
un “casone”
delle valli
di Comacchio

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


